Era il mio primo giorno di Scuola in Svizzera, mi son giá andato

a Scuola, infatti avevo gi a fatto la quinta {elementare}, ma quando sono arivato
in Svizzera [dovevo] dovevo rifare la quinta {elementare} perche non potevo andare alle

medie senza sapere la lingua italiana, per le prime ore di scuola

non ero introdotto ai miei compagni di classe, invece ero introdotto

alla soressa Alice che mi insegnava l’italiano, era un processo

che sembrava di dniare di piú tempo che aveva impegato, possibilmente

perche non capivo quanto era importante imparare a dire ciao, e tutti

i suoi sinonimi.

Non piacevo imparare l’italiano, era per me [una lingua] un sprecco di tempo,
volevo essere introdotto ai miei “compagni” di classe, [e finalme] ed

ero. Entravo dentro la classe con un pezzo di foglio, con scritto

“ciao mi chiamo…, come ti chiami?”, mi hanno dato uno sguardo

[violente] di disgusto, non sapevo e non lo so perché, possibilmente 

era perche {io} ero nuova o {erano} i miei capelli o perche non

parlavo la lingua, ma io non ero molto piacuto, [io] ero tattato

come qualcuno con una malatia severissima e mentre quando

andavo in giro a chiedere per nomi mi giudicavano, ridevano se non

ci fossero il [sore] maestro [mi] me l’aviano preso in giro.

Dopo due o tre giorni pensavo d’avere [un amico] degli amici, non capivo che le

domande di si o no erano prese in giro, l’avevo scoperto quando

iniziavano [al] a non lasciar mi giocare con loro e insultarmi

davanti agli altri, dopo la prima settimana non avevo nessun amico.

Essendo da solo era infatti una cosa brilliante, [fatte a] tutte

quelle scimie che seguivano le loro regole sociali mentre io ero

libero a studiarli a distaccarmi dalla loro partecipazione di realta

ad esempio la mia [senza] sensazione di solitudine, di tristezza

non lo sentivo più, ma ancora le altri cercavano di insultarmi per

ottenere una reazione emotiva che non l’avevo dato. [xxx capivo il motivo

al perché l’avevano voluto vedere una un esplosione xxx xxx d’agressione,
per sentire superiore di me.]

Mi piacevo essere [cosi] com’ero, come sono, giocavo da solo guardando a

tutti gli zombi che camminavano intorno a me, [im] incapaci di

capire [come spxxxdi] che loro erano schiavi a loro stessi, ma continuavo

a pensare come [bello] facile potrebbe essere come uno di loro, come

il matteo, non era fisicamente superiore di me {ma lui era molto piacuto}, era corto e leggermente grosso e vestito sempre in jeans un T-shirt [e giocava a

basket con tutti i suoi amici] aveva capelli corti e marroni come

i suoi occhi, giocava sempre a basket con i suoi amici, volevo

essere piacuto come lui {normale come lui}, e poi avevo capito cosa stavo pensando

chi stavo iniziando ad essere.

Quella sera iniziavo a discutere con me stesso a cosa fare {a come pensare} con nessun

risultato bello, [continuavo ad] io ero geloso di lui, quello zombi
e quindi avevo deciso di neanche cercare d’avere amici che non servivano

a quel tempo, e quindi continuavo a giocare e parlare con me stesso.

Al ultimo giorno di scuola, prima i miei gentori sono venuti a portarmi

a casa, giocavo a basket con tutti i miei amici io e [la] me

stesso, il mio lezione che avevo imparato era che al contrario di

quello che dicono tanti persone della mia età, la realtà e soggietiva

e che la “normalità” infatti non esiste, e che essere libero vuole dire

che devi fare trasgresioni delle regole sociali.

